
Gfenwnfei 19 aprii* 1961 FATTI E IDEE V i l'Unità PAG. 3 

i Sta per uscire il n.. 2 di 
• Critica marxista » che pre
senta un'ampia sezione Mono
grafica sul tema: il PCI a 
60 anni dalla fondazione. 
Ecco : l'indice: intervista con 
Enrico• Berlinguer?su « Pro
spettiva di trasformazione e 
specificità comunista in Ita
lia >; seguono gli articoli di 

.Badaloni: « La questione del
lo Stato, il ? marxismo e la 
strategia del PCI »; di Napo
litano: « Programma, unità e 
centralismo democratico »; di 
Tartorella: « Momenti e prò-
blemi dell'unità a sinistra »; 
di Chiarante: « Laicità, que-

• ' - stione cattòlica, questione de
mocristiana»; di Gruppi: • Il 
partito di massa oggi >; di 
Terzi: « Organizzazione e po
litica nella realtà metropoli-. 
tana »; di L. Colajanni: • « Il 
partito nella grande città me
ridionale: il caso di Paler-, 
mo *; di Montanari: « La que-. 
stione comunista nella polito
logia degli anni settanta >; di 
Lanchester: « Le analisi del 
sistema politico e U ruolo del 
PCI: 

• • • ' . " " ' • •• - • • • ' 

R compagno Berlinguer inizia ki 
sua ampia intervista affrontando il 
tema della crisi della distensione. 
e dell'influsso di questa crisi sulle 
nostre prospettive di trasformazio
ne. Proprio perché — egli dice — < 
si accentuano le tensioni internazio- ; 
nali e i rischi di conseguenze cata-
•trofiche, il ruolo dell'Europa oc
cidentale, e del suo movimento 
operaio, può essere di straordina
rio rilievo per avviare una svolta 
positiva nella situazione mondiale. 
E' proprio la pericolosità della si
tuazione a motivare ancor più l'esi
genza di una trasformazione sostan
ziale della società e degli ordina
menti politici. Più pressanti che. 
mai devono farsi gli sforzi teorici 

:e pratici affinché il movimento ope- . 
raiò, giunto a una fase nuova della 
sua storia, possa far pesare la sua 
forza innovatrice. Questa è la base 
del . nostro « nuovo internazionali
smo» che parte dal riconoscimento 
dell'enorme crescita e della grande 
varietà di orientamenti delle forze 
di pace e di rinnovamento. 

In proposito Berlinguer nota che 

L'intervistàdi Enrico Béflinóuerti* » 

' la situazione dello schieramento del
le forze del movimento operaio in
ternazionale presenta non solo una 
varietà di situazioni ma anche pro
fonde novità. < Di fronte alla situa
zione di fatto che c'è oggi, sarebbe 

> errore gravissimo non riconoscere 
il differenziarsi delle strade, il bi
sogno di ricerca, la impossibilità 
di attardarsi in schemi — o in pre-

"' sunti " immortaM . principi " — il 
cui esaurimento è storicamente com
piuto ed è divenuto evidente ». Ciò 
non vuol dire peraltro che non esi
stano più ok non debbano operare ;. 
grandi e universali valori, unifi
canti per ogni forza rivoluzionaria. 

; r L'intervista affronta quindi il te-
. ma dei caratteri, della peculiarità 
-del PCI. La proclamata «diversità» 
, del PCI rispetto agli altri partiti 
.italiani può apparire come una sor
ta di - nostra estraneità < alla demo- : 
crazia occidentale? Berlinguer re
plica: la verità è che ci si rimpro
vera di non aver rinunciato a per
seguire l'obiettivo e a - lottare per 
un mutamento radicale della socie
tà. «La principale diversità del no
stro partito rispetto agli altri partiti 
italiani, oltre ai requisiti morali e. 
ai titoli politici che noi possediamo 

: e che gli altri stanno sempre più 
perdendo, sta proprio in ciò: che 
noi comunisti non rinunciamo a la
vorare e combattere per un cam
biamento della classe dirigente e 
per una radicale trasformazione de
gli attuali rapporti tra le classi e 
tra gli uomini nella direzione indi
cata da due antiche e sempre vere, 
espressioni di Marx: non rinuncia- : 
mo a costruire una società di liberi 

•-e eguali, non rinunciamo a guidare 
la lotta degli uomini e delle donne 
per la « produzione delle condizioni 
della loro vita ». Accanto a questa . 
diversità verso gli altri partiti ita
liani, c'è'.la nostra anomalia rispet- . 
to ad altri partiti comunisti e ope
rai: essa consiste nel fatto che «noi 
siamo convinti che nel processo ver
so questa meta ; bisogna rimanere 
— e noi rimarremo — fedeli al 

* metodo della democrazìa ». 
Come si concilia questo esplicito 

La laicità di chi 

la società e 
• • - , • ^ 

finalismo del PCI con la proclama
zione della sua laicità? Berlinguer 
dà in proposito un'ampia risposta.; 
Egli dice: 

« Ci sono state due diverse inter
pretazioni, variamente riduttive, che 
da qualche parte si è cercato di 
dare alle nostre tesi sulla laicità 
e che qualche volta sono affiorate 
anche dentro il nostro partito. 

Perché è importante 
la '. nostra « diversità » 

La prima interpretazione è quella 
che considera l'affermazione della 
laicità come riferita esclusivamente 
ai cattolici: una sorta di concessione 
fatta loro (e in generale ai creden
ti) per rendere possibile e favorire 
la loro adesione al programma del 
partito. Ora, è indùbbio che, in 
una situazione come quella italia
na, la questione cattolica abbia pe
sato molto — ed essa certamente 
influì sulla formulazione dell'arti
colo 2 dello Statuto — nel senso 
di sollecitare una distinzione tra 
ideologia e politica e quindi di pro
muovere la maturazione della con
sapevolezza della "laicità" dei par
tito e del suo programma.politico. 
Ma è altrettanto chiaro che il prin
cipio della laicità ha un valore che 

è di portata generale. Esso esclude 
l'identificazione del partito con un 

; particolare sistema dottrinario (qua- : 
. le ad esempio fu ieri il positivismo 

per il partito socialista, e quale fu 
il marxismo-leninismo nella codifi-: 

. cazione ' che ne fu date nell'epoca 
staliniana); afferma la volontà di-

, un "continuo e fecondo confronto" 
• — come è detto nelle Test — con 
;> le più vive' correnti della cultura 

italiana e mondiale, con gli svilup- •: 
pi del pensiero e della scienza mo- . 

• derna e con le diverse elaborazioni 
e interpretazioni del marxismo ». 

Ma c'è stata, e c'è, anche un'altra 
. interpretazione riduttiva: è > quella -

di chi ritiene che il partito laico, 
non ideologico, significhi partito che 

• rinunci a proporsi l'obiettivo del 
socialismo, — nel modo, beninteso, 

: in cui noi; vogliamo = costruirlo, — ; 

< che anzi relega: in soffitta, fra 1 ' 
sogni del passato, l'idea stessa di.;. 

'trasformazione della società, e che 
perciò alla fine si rassegna ad ope- ; 
rare solo all'interno dei limiti, dei 
« vincoli » che sono > fissati dall'as
setto della società oggi esistente. 
E' chiaro che non è così, perché se 
così fosse non ci sarebbe davvero •• 
più alcun motivo di parlare di una ' 
« diversità » del partito comunista 
rispetto a qualsiasi altro partito de
mocratico o riformista. 

Dunque,' la nostra laicità è tutt'al-
tra cosa rispetto a queste due ac
cezioni monche e riduttive. L'affer- ' 
mazione delia * laicità del partito 
comunista italiano non significa 
esclusione di una " critica radicale 
dell'attuale società o di un serio 
discorso sui « valori » ' cui una so- ''•• 
cietà più giusta deve ispirarsi. Si-, 
gnifica invece affermare che sul
l'esigenza di modifiche profonde del
l'attuale ordinamento sociale per 
dare risposta ai drammatici proble
mi dell'umanità, e sui «valori» e 
sulle idealità die dovranno trovare . 
attuazione nella costruzione di una 
società nuova e diversa, è oggi pos
sibile realizzare un confronto posi
tivo e una convergenza tra diffe
renti posizioni culturali e ideali e 
fra uomini e movimenti di diversa 
ispirazione filosofica e : religiosa. 

; Un confronto di ; 
culture e tradizioni 
Non si tratta/anzi, solo di una 

possibilità, ma di una necessità. Per 
rendere il discorso anche più con
creto, mi pare ormai evidente, per : 
esempio, òhe se si vogliono supe
rare le difficoltà anche teoriche di 
fronte alle quali si trova oggi il > 
movimento operaio europeo, se sì 

vyole dare maggiore consistenza e 
concretezza alla prospettiva che ab
biamo indicato col termine di « ter
za via », non si può ~ fare affida
mento su una sola corrente di pen
siero, o. su una sola tradizione po
litica (tanto menò su una sola va
riante del marxismo), ma è neces
sario H contributo e il concorso 
di urta pluralità di posizioni e tra
dizioni, ed è necessario saper fare 
i conti con le esperienze più avan
zate ; della ; cultura, 'della: ricerca, 
della scienza. ' . • ••; . . . 

Questo vuol dire che noi faccia
mo tabula rasa del nostro più che 
secolare patrimonio teorico e idea
le? Che si debba « partire da zero »? 
Neanche per sogno. Abbiamo affer
mato nelle Tesi — e va ribadito — 
che il partito comunista ha un « pre
ciso punto di riferimento m una 
tradizione ideale e culturale » che, 
storicamente ha come fondamento 
l'ispirazione marxiana, ma che si è 
venuta arricchendo e rinnovando 
— e ; deve di continuo arricchirsi ; 
e rinnovarsi — attraverso il «con
fronto con la realtà, con l'esperien
za e con altre correnti di pensiero ». 
' L'ultima parte dell'intervista, af
fronta il tema della cosiddetta «cri
si della politica» e della regressio
ne nel « privato ». Berlinguer parte 
dall'affermazione che un comunista 
non può che respingere qualsiasi 

• ideologia della capitolazione. « Ma 
subito delinea i confini del politico. 
Nella riproposizione dei problemi 
dell'individuo, per esempio, o • nel 
riemergete di una complessa tema
ticar etico^sociale vi è anche il ri
chiamo a questioni che non possono 
trovare risposta semplicemente at
traverso la trasformazione delle 
strutture economiche o degli ' ordi
namenti politici. Proprio nel rife
rimento alla specificità di questi 
problemi sta una delle ragioni del
la nostra critica alle riduzioni eco-
homieistiche dell'analisi marxista. 
La trasformazione delle strutture è 
condizione basilare ma da sola non 
assicura i complessivi valori del 
socialismo e della libertà, né risolve 
tutti i problemi dell'uomo. Fatta 

questa precisazione, bisogna aggiun
gere . che . in certe esaltazioni del
l'« individuale » e del «privato» vi 
è più di un riflesso di quell'offen
siva neoliberista e neoprivatista che 
caratterizza il rilancio di una po
litica : conservatrice. -. ,".'-. fv / i /> ; ' 

-, ' Certo, aggiunge Berlinguer, è un 
errore che può essere molto peri
coloso quello di credere o far cre
dere che la politica o , il partilo 
possano costituire una risposta a 
tutti i problemi dell'uomo o che sia 
loro compito creare l'« uomo nuo
vo»; abbiamo esplicitamente respin
to ogni concezione mitologica e to
talizzante e anche la concezione del 
partito come « prefigurazione » del
la nuova società. Ma errore non 
meno, grave sarebbe appiattire l'azio
ne politica sui problemi dell'imme
diato. sulla pratica del piccolo ca
botaggio: se si toglie all'impegno 
politico una proiezione ed una ten
sione verso l'avvenire, se lo si ridu
ce ai giuochi di - potere, allora si 
contribuisce ad aggravare una crisi 
di sfiducia. Affermata una imposta
zione progettuale e di più lungo 
respiro della politica, bisogna però 
sapere che la politica non deve, con
sistere in un'impostazione dirigisti
ca e centralistica, la quale è pale
semente entrata in crisi sia nelle 
versioni statalistiche dei paesi di 
indirizzo socialista, sia nelle versio
ni • programmatone delle socialde
mocrazie occidentali. Bisogna re
spingere la risposta liberista, ' ma 
essere contemporaneamente consa
pevoli che problemi nuovi si pon
gono alla sinistra: fra questi vi è 
quello di una nuova articolazione 
del rapporto Stato-individuo-società, 
e quello di approfondire quali pos
sano essere esperienze di gestione 
sociale che rifiutino raccentramén-

: to statalistico. - • In generale, ^ per 
quanto riguarda il PCI, mentre esso 
non ha norme da tracciare per l'esi
stenza individuale • degli uomini'e 
delle donne, non può rinunciare a 
ispirare la propria politica a. idea
lità profondamente vissute. Nessu
na intrusione nella vita privata del 
militante ma sforzo per compren
dere meglio i bisogni nuovi che *i • 
manifestano nella società per poter 

; lavorare, nello specifico politico, 
per un tipo di sviluppo che meglio 
li esprima e li soddisfi. 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Sarà una bella 
battaglia. Da una parte lo 
sterminato esercito dei 55 o 
addirittura 60 milioni di ame
ricani che posseggono una pi
stola, dall'altra la forza iner
me, indeterminata ma si spe
ra crescente, di quanti sono 
convinti che, almeno dopo 
l'ennesimo attentato al presi-. 
dente, bisogna porre un fre
no alla libera circolazione del
le armi da fuoco. 

In s America '. (lo dicono gli ., 
industriali del settore) si ven
de una rwolteUa ogni-13 se- . 
oondh Di qui-le. battute;-qui 
i più facile comprare un rè- -
volver che un hamburger. Cai- \ 
calando anche fucili, carabine 
e altre armi da caccia si può 
dire che nella storia del mon
do non c'è mai stato un paese 
i cui cittadini sono arrivati a 
disporre in tempo di pace di . 
una simile potenza di fuoco. 
Ci sarà pure un rapporto tra 
questo gigantesco arsenale e 
il fatto che l'anno scorso gli 
assassina eseguiti con le ri
voltelle sono arrivati a 10.772 

Secondo i calcoli di un'asso-
dazione che si batte per H 
contratto delle armi, entro U 
Duemila gli americani possie
deranno cento milioni di pi
stòle, a meno che una nuova 
legislazione non blocchi que
sta ascesa. L'anno scorso le 
fabbriche americane hanno 
toccato il record della produ
zione: due milioni -e 271 mila 
pistole, con un aumento di 171 
mùa rispetto al 1979. 

Dalla critica delle armi, al-
Varma détta critica, ovvero 
della propaganda. Decine di 
rotocalchi che vendono milioni 
di copie ogni mese e sono pie
ni di pubblicità pagata ovvia
mente dalle industrie specia
lizzate. forniscono parole d'or
dine che alimentano l'ideolo
gia. le iniziativa politiche di 
massa, la combattività e l'in-

Si riscaldano i toni della polemica 

L'America 
l t ,± " •- V t 

Divisioni sulla proposta di legge del senatore Kennedy 
«Qui è più facile comprare un revolver che un hamburger» Una scena del film e Piccoli omicidi »: in America l'anno scorso sono sfati prodotti 2 milioni a 271 mila revolver. 

tolleranza di questo esercito. 
Si va dagli slogan recitati co
me giaculatorie nelle assem
blee dei pistoleri («A uccide
re non sono le pistole, ma gli 
uomini ») a quelli scritti sulle 
strisce adesive attaccate alle 
automobili (« Dio creò gli uo
mini, ma il Winchester li fece 
uguali> - «Ti posso dare mia 
moglie, forse il mio cane, ma 
la mia pistola mai»). •- . • 
• Al di là di queste sempli
ficazioni, che peraltro espri
mono con efficacia gli umori 
di chi porta addosso o tiene 
in casa o in macchina un'ar
ma da fuoco,• rideoiooia do
minante in tale campo ha ra
dici profonde, moltissimi ame
ricani concepiscono U posses
so di un'arma come una for
ma di espressione della liber
tà individuale, come un dirit

to all'autodifesa contro le mi
nacce, esterne, oltre che come 
un piacevole hobby, e sono 
convinti che ogni restrizione 
favorirà i criminali, i violenti 
e i male intenzionati ai danni 
del cittadino che intende solo 
proteggersi da una aggressio
ne. 1 fautori détta libertà di 
armarsi si appellano al se
condo emendamento della Co-, 
stituzione,. votato nel 1791, che 
dice testualmente: « Poiché 
una milizia bene organizzata 
è necessaria alla sicurezza di 
uno Stato libero. U diritto del
la gente di detenere e di por
tare armi non verrà violato ». 
Sembra logico (ed è questa las 

tesi di chi si batte ' per U 
controllo) che U diritto a pos
sedere armi è affermato - in 
funzione dell'esistenza di una 
milizia popolare. Ma i pisto
leri pretendono di dare va

lore autonomo alla seconda 
proposizione dell'emendamento. 
e quindi di dare rilevanza co
stituzionale al diritto all'arma
mento privato. . :. 
' Nel tessuto connettivo poli

tico-psicologico cui abbiamo 
fatto cenno si radicano gli 
interessi del grande business 
delle armi da fuoco. Al,primo 
posto fra i tre produttori che 
controllano H 70 per cento del 
mercato è la celebre •• Smith 
and Wesson, con un fatturar 
to di 124 milioni di dollari 
(130 miliardi di lire circa). 
L'anno * passato questa indu
stria ha prodotto 617 mUa pi
stole. smerciandole a." prezzi 
che vanno da 171 a 536 dol
lari. Segue la Sturm and Ru-
ger con 378 mùa revolver da 
120 a 325 dottori- A poca di
stanza si piazza la famosissi
ma Colt che ne ha prodotte 

210 mùa, ma a prezzi da 275 
a 585 dollari. Mentre nelle fab-
briehette di Miami si monta
na le «speciali-del sabato se
ra », le pistole più economi
che, con i pezzi importati dal
ia Germania occidentale. In 
America, nel I960, si è arri
vati a un omicidio ogni 24 
minuti, uno stupro ogni sette 
minuti, un furto ogni dieci. 
secondi. Qui si uccide dieci 
volte di più che negli altri 
paesi ad elevatissima • indu
strializzazione. Negli Stati U-
niti ci sono infatti 9.7 omi
cidi Vanno ogni centomila abi
tanti. in Giappone 1,6. in 
Gran Bretagna e in Germa
nia 1,3 sempre ogni centomi
la abitanti. Un americano su 
quattro (compresi vecchi, don
ne. bambini e lattanti) pos
siede una pistòla. 
• Uno •• studio sulla dinamica 

della criminalità eseguito dal
la Tempie University conclu
deva di recente che l'Ameri
ca è travolta da una epide
mia di violenza — l'epidemia 
degli « «conosciuti che ammaz
zano sconosciuti» —• che ri
corda i tempi del proibizioni
smo. La differenza rispetto ad 
allora — a parere della socio
loga Margaret Zahn — è che 
la pistola ha preso 8 posto 
del mitra come strumento di 
morte pia usato e più temu
to mentre U traffico detta dro
ga ha sostituito U contrabban
do degli alcolici tra t fattóri 
chiave dell'aumento dei tasso 
di criminalità. : " " " . 
! L'esercito dei pistoleri deci

si a restar tali ha la forza di 
pressione detta lobby più do
tata di sostegno popolare. 
Nessun'altra vanta tanto po
tere di influenzare le elezio

ni. tanta capacità di mobilita
re attivisti in ogni angolo del 
paese. La maggiore di queste 
organizzazioni '• costituite per 
montare campagne di opinio
ne, per sostenere con danaro 
o per ricattare i membri del 
Parlamento è la « National Ri-
fle Assocìation »: conta un 
milione e 800 mila iscritti e 
spera di arrivare ai due mi
lioni entro S mese prossimo, 
quando terrà U convegno an
nuale, a Denver, nel Colora
do. sotto le montagne roc
ciose. • . . ----- -> 

' La lobby degli armaiòli e 
degli armiceli spese nella cam-
paana elettorale mezzo milio
ne di dottori per sostenere i 
candidati ostai al controllo. 
47.486 dottori furono versati a 
Ronald Reagan che poi è di
ventato il bersaglio di una ri-
voltella venduta e trasporta

ta con la facilità estrema con
sentita dall'attuale legisla
zione. E c'è oggi chi spera in 
un cambiamento di opinione 
di Ronald Reagan, dopo l'espe
rienza diretta di quanto sia 
agevole in America comprare 
una pistola e poi usarla a fi
ni omicidi. Sarebbe l'equiva
lente, se avvenisse, detta svol
ta cinese di Richard Nixon. 
Ma c'è poco da sperare in una 
resipiscenza che schiererebbe, 
inopinatamente, Reagan dalla 
parte dell'America liberal con
tro quella conservatrice-reazio
naria che lo ha eletto e che 
è più che mai arroccata, a 
dispetto di un attentato al 
presidente e di una montagna 
di diecimila cadaveri di per
sone comuni, attorno all'idea 
mito détta pistola libera. 

Per ora l'America che si 
vergogna di un lassismo ec

cessivo verso la violenza ar
mata e vuole far qualcosa per 
ridurre il numero dei morti 

\" ammazzati deve far conto sul
le sue forze: su associazioni 
di massa incomparabilmente 

. più deboli di quelle sostenute 
dai pistoleri, sull'appoggio dei 
giornali pnìgressisti e di quel-
li che. pur avendo sostenuto 
Reagan. si sonò ora schiera
ti dalla ' parte più avanzata. 
Alla guida del movimento per 

. il controllo sulle armi stanno 
t due parlamentari battaglieri: 

u" senatore tèa* Kennedy e I 
. deputato Peter Rodino, preei-

; o dènte aella commissione: giu
stizia della Camera. Là pro
posta di legge che essi cer
cano di far approvare tende 
a introdurre queste norme: 

,-.* divieto di fabbricare, monta
re e vendere le < speciali del 

_• sabato, sera » e altre pistole 
« economiche », divieto di ven
dere pistole nei banchi di pe
gno, istituzione di un termi
ne di 21 giorni di attesa per 
la vendita di pistòle per con
sentire al venditore di accer
tare U diritto dell'acquirente 
al possesso di un'arma, con
danna minima supplementare 
a due anni di carcere per chi 
abbia una pistola mentre ti 
compie un delitto. .. 
''• Giornalisti, columnlsU, vi
gnettisti e molti di quei citta
dini che qui scrivono ai gior
nali stanno mettendo in cam
po gli argomenti più efficaci 
per spuntarla. L'obiettivo, per 
l'on. Rodino, è di separare i 
criminali dotte loro pistole. 
Chi si batte su questo front* 
non si fa affatto suggestiona
re dotto slogan e A uccidere 
non sono le pistole, ma gli 
uomini » e insiste nei dire che 
il problema sto nel diminuir* 
U numero degli uomini che per 
uccidere si servono, appunto, 
di una pistola. 

Aniello Coppola 

Lo * straniero * Sergio Amidei nella cultura italiana 

Il suo anni 
Si' è fermato a 77 anni 

scarsi, anche per evitare le 
celebrazioni che di solito 
vengono tributate agli illu
stri ottuagenari. L'orrore che 
Sergio Amidei aveva per la 
retorica, in tutte le sue ma
nifestazioni e insidie, lo in
duceva a diffidare perfino 
della commozione: quando 
un amico veniva a manca
re.' Amidei parlava d'altro. 
divagava, tutt'al più rievo
cava qualche momento al
legro legato a] ricordo del
lo scomparso. Per non su
scitare la sua diffidenza po
stuma, non parleremo quin
di della sua morte, aspet
tata tranqufllamente nella sa
la d'attesa di uno stadio pe
diatrico. tra giocattoli e bam
bini. dove ogni giorno an
dava a passare qualche ora. 
come se invece dell'asma 
avesse il morbillo o la tos
se convulsa. 

AHri (pochi) hanno scritto 
e altri (speriamo) scriveran
no di Amidei uomo di cul
tura, cineasta, padre del neo
realismo (anche egli se ne 
schermiva dicendo: « pater 
aempér incertua ») a di Ami-

dei inauguratore della com-
_ media di costume, nella qua-
le aveva unito il gusto del
la satira a quell'amore pa
la verità ' che vibrava in 
Roma città aperta. Paisà, 
Sciuscià. A noi è lecito seri-

' vere di Amidei amico. Ami-
r dei collaboratore. Amidei 

quotidiano punto di riferi 
' mento. . . 

: Lavorare con lui compor-
tava qualche rischio. Il suo 

. carattere era tale che ad 
ogni discussione si sfiorava 
la rissa. I suoi furori, che 
erano certamente la misura 
della sua caparbietà, ma 
certamente anche del suo ri
goroso rifiuto di ogni com
promesso. erano proverbiali 
e ben noti a coreghi, regi
sti, produttori, scrittori; cri-

' liei, personalità, ministri. 
! comandanti di aeromobili. 
; Quante ambasciate italiane 

•all'estero hanno risuonato 
; delle sue proteste? Quante 
, giurie di cui faceva parte, 
: a Mosca, a Cannes, a Var-
1 savia, a Buenos Aires, a 
| Baghdad, a New York, ha 
: minacciato di abbandonare 
. per tee prevaiare aud che 

secondo lui era giusto e sen
sato (come quando per su
perare le difficoltà che m-
contrava a far premiare Ot-1 
to e mezzo, chiese udienza 
a Kruscev)? Quanti risto
ranti ha tumultuosamente 
abbandonato? Da quante 
macchine è sceso sdegnato 
facendosi lasciare in aperta 
campagna? Da quante case 

- è uscito sbattendo la porta? 
Quanta gente ha cacciato da 
casa sua? 

Anche i tempi di lavoro. 
con Amidei. si dilatavano. 
Perché parlava sempre d'al
tro: di quello che aveva vi
sto, al cinema, in televisio
ne. per strada, di quefio che 
stava cucinando, di persone 
perse di vista da trent'ami 
o incontrate ieri, dì quello 
che stava leggendo. 

E leggeva tutto, giornali. 
riviste, libri, centinaia di li
bri. Lì scorreva con una 
straordinaria velocità di let
tura ma poi era in grado 
di citarli a memoria. Ed ogni 
libro lo rimandava ad altri 
libri, gli faceva consultare 
enciclopedìe, telefonare a li
brerie. andar* ai bibliote

che- Dal trattato filosofico 
- al carosello pubblicitario. 
tutto per lui era deano del
la stessa attenzione e di tòt-. 

1 to parlava eoa foga, con 
passione, con rabbia che sol
tanto ad un interlocutore oc
casionale potevano apparire 
inadeguate; chi lo conosce
va non si confondeva, ma 
anzi assisteva a queho spet
tacolo come si guarda un 

: fiume in piena ed aspettava 
senza interrompere: dopo 
spericolate evoluzioni. Arni-
dei tornava al discorso la-
sciato sospeso un'ora prima 
e ci si accorgeva che in tut
to quel tempo non aveva 
parlato d'altro, ma esatta
mente di anetto. detTargo-
«lento intorno al quale ai 
stava lavorando. 

Con civetteria di triestino 
diceva: «Voi Hahani». ep
pure non mi viene in mente 
il nome di altro intellettuale 
italiano vivente che si dedi
chi, come lui ha Tatto, ad os
servare gli orientamenti del
la gente, i modi di vivere e 
di pensare, le trasformazioni 
del Paese: che abbia ana
lizzato eoa! da vicino, giorno 

per giorno, io sbraco, lo 
scombino, lo spreco, lo sca
dimento dei guato; la frantu
mazione della «Cattività in 
categorie. Isolato, fuori dal
la congrega degli mteuettua-
S intenti alla costruzione di 
loro stessi, più sensibili alle 
mode che alle battaglie. Ami-
dei si è occupato di noi ita
liani. con. una assiduità di 
analisi calda e innamorata. 
levando ì pugni, passando 
dalla parte del torto, alimen
tando la sua fama di prepo
tente: ma il suo sdegno di 
arrivo era quasi sempre 
giusto. * . 

Famelico df Meriocutori 
giovani — dei qamU non 
cava di captar* la " 
lem* — li strapaxnva, li 
cusava, ai faceva anche o-
diaie: era O suo modo ag
gressivo ed esigente di ri
spettarli, di suscitare in loro 
più curiosità, più entusiasmo. 

Anche con i compagni, non 
era mai indigenti». Diceva 
che e si può esserlo solo con 
gli avversari». Era compa
gno fin da quando asserto, 
incontrarsi eoa altri. 

gni, ospitarli in casa pro
pria, non era soltanto una, 
scelta di campo, ma quella 
scelta di vita della quale un 
suo grande amico aveva scrit. 
to. Amidei non aveva paura 

. di mettere talvolta in stato 
- di accusa anche i lavoratori 
. tutte le volte che secondo lui 

venivano offerti altri alibi 
agli avversari di classe: l'ul
tima lite con Sergio l'abbia-

' mo avuta • a proposito dei-
: l'assenteismo nelle fabbriche. 
E avevamo torto noi. In tem
pi di amoralismo, voleva es
ser giudicato un moralista. >. 

A stabilire il suo amore per 
le cose fatte bene, con inte
resse e partecipazione totale 
(la noia gli era ignota al 

• punto che non la perdonava 
negli altri, ritenendola sol
tanto una occasione per non 
fare) Amidei si definiva for
se un po' aristocraticamente, 
un «artigiano». E racconta
va che da giovane aveva am
maestrato orsi, girato per i 
paesi affittando un ring per 

. incontri di lotta, dormito in 
tipografie avvolto nella car
ta delle bobine e era andato 
in giro por l'Italia come 
proiezionista ambulante di 
film moti che sonorizzova 
con l'aiuto di un grammofo
no sulle pubbliche piazze. 

Quando un flusso di intel
ligenza si interrompe non bi
sogna credere che non sia 
successo niente, non sono poi 
cosi frequenti quelli che si 

dedicano a dirci come far 
funzionare il cervello. Ami-
dei, un nome forse ignoto ai 
più (e qualche riflessione bi-

' sognerebbe pur farla sa anel
lo che noi registi, giornali
sti. critici, operatori della 
comunicazione, facciamo sa
pere alla gente), non è im
portante solo nella storia del 
cinema, è importante nella 

• storia delle idee. -. 
I giovani cineasti non la 

hanno conosciuto o se lo han
no incontrato possono anche 
pensare a lui come ad un 
vecchio bizzoso e un po' mo
lesto ma Amidei — che li 
conosceva, li studiava, li con
frontava — mancherà anche 
a loro se oggi essi fanno fl 
cinema, sia pure tra tante in
giuste difficoltà, se noi fac
ciamo il cinema, se ancora 
si parla un poco di cinema 
italiano, lo dobbiamo anche 
al modo in cui Amidei lo ha 
fatto per cinquantanni: ai 
suoi furori, alla sua passio
ne, alla sua. tensione ideale. 

Queste poche righe su Ser
gio Amidei, nemico giurate 
della retorica, vogbo conchv 
derle in modo « retorico ». La 
sincerità talvolta è retorica; 

Sergio, sbuffa pure, parla 
pure d'altro ma io sono con
tento del mio mestiere an
che perché, cosi, ti ho po
tuto conoscere. 

Scusa l'interruzione. 
Ettore) Scola 
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